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CHIESA
IN ITALIA

Il patto tra comunità,
genitori e figli è al centro
di nuove lettere pastorali
dei vescovi della Penisola

Un’attenzione che pone
in primo piano l’urgenza
di riscoprire l’unica meta:
l’incontro con Gesù

In cammino verso la vita autentica
Ugento-Santa Maria di Leuca
Angiuli ai giovani: così il Paradiso

Avezzano
Santoro: educare, sfida comune

olo sco-
prendo
«Cristo

come Vita della
vita» l’esisten-
za si può «tra-
sformare in un
paradiso» e
sperimentare
che «la vita è la
meraviglia del-
le meraviglie».

È questo l’appello, che il vescovo di
Ugento-Santa Maria di Leuca, Vi-
to Angiuli, rivolge ai giovani nella
lettera inviata loro in occasione
della Quaresima. «Voglio una vita
piena di Vita!» è lo slogan che gui-
da la riflessione del presule.
Un messaggio di speranza, che in-
tende superare pregiudizi e facili
catalogazioni attorno alle nuove
generazioni. «Nella luce del Risor-
to – spiega il vescovo in vista della
Pasqua – la vita ap-
pare una realtà me-
ravigliosa». Ma, no-
ta Angiuli, «non mi
sembra che l’agget-
tivo "meraviglioso"
sia molto ricorren-
te nel linguaggio
giovanile». Eppure,
aggiunge il presule,
«la vita può assu-
mere forme diver-
se: può diventare un moderno in-
ferno o assomigliare al difficile per-
corso del purgatorio o anche ma-
nifestarsi come un nuovo paradi-
so».
La scelta sta a ognuno di noi, af-
ferma il presule, riportando un
passaggio di un’intervista a un gio-
vane che ha partecipato a un rave
party, descrivendolo come «17 ore
d’inferno». La vita, si chiede An-
giuli, «non è più forte di qualsiasi
impulso di morte?».
Ma, si legge ancora nella lettera,
spesso l’esistenza è contesa tra due
estremi, «costantemente in bilico
fra terra e cielo, fra dolore e attesa,
con il corpo appesantito dalla fa-
tica e l’anima che si fa sempre più
leggera, pronta a pregustare, atti-
mo dopo attimo, la propria li-

S bertà». È l’immagine del purgato-
rio, che «è indice di un fuoco inte-
riore", di una sofferenza dell’ani-
ma che percepisce quanto è lon-
tana da Dio; un fuoco che purifica,
rinnova e apre le porte al bene».
Allora, dice Angiuli citando Bene-
detto XVI, «per salvarsi bisogna at-
traversare in prima persona il "fuo-
co" per diventare definitivamente
capaci di Dio».
Ma la vita può essere anche un pa-
radiso, se solo si riesce a «librarsi
nel volo della libertà». Perché l’e-
sistenza, nota il vescovo della dio-
cesi pugliese, «è essenzialmente un
dono che abbiamo ricevuto e che
dobbiamo riconsegnare». Un do-
no, di cui possiamo disporre «non
secondo il nostro capriccio, bensì
secondo un progetto d’amore». In-
somma «la vita è gioia e dolore, av-
ventura e lotta, dovere e gioco, de-
siderio e speranza». Angiuli non ha

dubbi: «Anche voi,
cari giovani, nono-
stante tanti segnali
contrari, potete
sperimentare la vi-
ta come una realtà
meravigliosa e far-
ne il vostro capola-
voro di bellezza, di
verità, di gioia!». U-
na meta, aggiunge
il presule, radicata

in quell’«insopprimibile anelito del
cuore allo stupore e alla felicità».
E non si tratta «di un sogno o di u-
na chimera, ma di una verità og-
gettiva che è sotto i nostri occhi».
Una verità che può diventare realtà
quotidiana se si vive in relazione
a Cristo. «Per questo – conclude il
vescovo di Ugento-Santa Maria di
Leuca – vi invito a ripetere nel si-
lenzio del cuore le parole di un
canto che inneggia a Cristo con
questa espressione: "Tu sei la mia
vita, altro io non ho". Se sentirete
nell’intimo dell’anima la dolcez-
za di queste parole, sperimente-
rete la meravigliosa bellezza della
vita. E sarà la più bella forma di
preghiera».

Matteo Liut
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Il vescovo pugliese
chiede alle nuove
generazioni di mettere
Cristo al centro della
loro esistenza: «Allora
sarà davvero piena»

ane non
coriando-
li: questo

il significativo
titolo dell’ulti-
ma lettera pa-
storale del ve-
scovo di Avez-
zano, Pietro
Santoro. Un do-
cumento che
nasce «dallo

sguardo capace di leggere nei volti
attese, speranze e inquietudini per
costruire sentieri dove la storia del-
la salvezza diventi percorso di in-
carnata responsabilità», spiega il
presule. Santoro, in particolare, si ri-
volge ai giovani e alle famiglie, che
chiama «luoghi della fame»: i nuclei
domestici, infatti, patiscono la man-
canza di reti di supporto economi-
che e sociali e spesso si ritrovano fra-
gili e impoverite di fronte ai silenzi e
agli interrogativi dei
figli. I giovani, poi,
vivono un senso di
disorientamento e
precarietà, in un
contesto storico do-
ve quotidianamen-
te viene gettato «di-
serbante etico», che
brucia ogni germo-
glio di trascendenza.
«I coriandoli – scri-
ve il vescovo, che rimanda anche a-
gli Orientamenti pastorali della
Chiesa italiana per il decennio sul-
l’educazione – sono gli occhi super-
ficiali sui cambiamenti storici e la vi-
sione di una società ingabbiata in un
tempo immutato e immutabile; la
ripetitività di prassi pastorali di-
scontinue ed emozionali, prive del-
la tensione all’essenzialità; una ge-
nerica educazione ai valori come se
la fede fosse solo verniciatura reli-
giosa del senso comune; l’indistin-
to che disattende l’originalità di ogni
persona e non conduce a una
profondità di compagnia e di con-
divisione accanto alle domande esi-
stenziali che emergono dalle singo-
le e irripetibili biografie; la polveriz-
zazione di iniziative che non mani-
festano una progettualità organica

P e sinergica tra liturgia, catechesi e
cammini formativi». Per questo San-
toro indica nella famiglia e nei gio-
vani i «distributori del pane», cioè di
quella sostanza che unifica e ali-
menta una visione nuovo dell’uo-
mo.
Sullo sfondo c’è il nodo fondamen-
tale della trasmissione della fede tra
le generazioni. «L’alleanza educati-
va Chiesa-famiglia – scrive Santoro
– necessita di percorsi concreti ne-
gli itinerari della iniziazione cristia-
na». I genitori, chiede il vescovo, so-
no chiamati a offrire ai giovani il lo-
ro «supporto biblico, spirituale, eti-
co» per poter vivere dentro la fami-
glia «un’esperienza reale di preghie-
ra e di crescita». L’attenzione alle
nuove generazioni, d’altra parte, è
stata una nota caratteristica del mi-
nistero episcopale di Santoro fin dal
suo arrivo nella diocesi dei Marsi:
«Non per giovanilismo di maniera –

scrive il presule – ma
perché con loro si
gioca la partita deci-
siva per il "qui e ora"
delle nostre Chiese.
Fino a quando i gio-
vani non avvertono
di essere "cercati e
voluti" e accolti dal-
le comunità cristia-
ne per essere una ri-
sorsa di investimen-

to di speranza, ogni progettualità di
pastorale giovanile parrocchiale re-
sta solo un esercizio verbale condi-
to di lamenti. E fino a quando i gio-
vani non hanno la possibilità di tro-
vare cammini di incontro con Cristo
non avvertiranno mai il fondamen-
to della loro fede come missione e
dono per la Chiesa e il mondo».
Così il vescovo, nel patto educativo,
invita le associazioni, i movimenti e
aggregazioni ecclesiali, le confrater-
nite a collaborare uniti per l’educa-
zione. La diversità di storia e di cari-
smi, dice, sono «cenacoli di valoriz-
zazione della vocazione battesima-
le dei laici, di formazione alla corre-
sponsabilità nella Chiesa locale e al-
la costruzione del bene comune».

Elisabetta Marraccini
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Di fronte a un mondo
frammentato il richiamo
del presule all’alleanza
tra Chiesa e famiglia
per la formazione
delle nuove generazioni

La Cattedrale di Avezzano

Madrid , esempio di fede che fa notizia

Un gruppo di ragazzi alla Gmg di Madrid

A Roma un convegno
sui media e la comunità
ecclesiale. Celli: con la
Gmg spagnola il via a un
modo più immediato di
informare sulla Chiesa

ROMA. Il cardinale segretario di Stato, Tarcisio
Bertone, ha incontrato ieri mattina il rettore della
Pontificia Università Cattolica del Perù (Pucp), Marcial
Rubio Correa. Il porporato, informa una nota della Sala
Stampa Vaticana, «ha fatto riferimento all’assiduo e
dedicato impegno con cui vari esponenti dell’Università
si adoperano per la qualificazione degli studenti, come
pure al variegato spettro di discipline che la Pucp offre
ai giovani». Successivamente, Bertone ha comunicato al
rettore le conclusioni a cui è pervenuta la Santa Sede,
in seguito «al fitto dialogo e ai numerosi incontri
svoltisi nell’arco di molti anni tra l’attuale Gran
Cancelliere, i suoi predecessori e l’università, nonché
durante la visita apostolica» all’ateneo compiuta dal
cardinale Peter Erdö, arcivescovo di Esztergom-
Budapest, nel dicembre scorso. Il cardinale Bertone ha
sottolineato la richiesta della Santa Sede che gli Statuti
della Pucp siano «regolarizzati quanto prima,
adeguandoli alla Costituzione apostolica "Ex Corde
Ecclesiae", per il bene della stessa Pucp e della Chiesa in
Perù». presentando entro l’8 aprile i nuovi Statuti.
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ochi giorni fa è stata inaugurata
a Kampala, in Uganda, la Luigi

Giussani High School, che
permetterà l’accesso all’istruzione
pre-universitaria a 400 giovani
provenienti da zone del Paese
spesso vittime di guerra o
dell’emarginazione sociale generata
dalla diffusione dell’Aids. La scuola
porta il nome del fondatore di
Comunione e liberazione in
omaggio al suo carisma educativo e
religioso che ha generato frutti
anche in terra africana, dove negli
anni scorsi sono nate molte
comunità. Ed è la conferma, insieme
a molti altri segni, della fecondità
della sua testimonianza, che ha
riproposto l’attualità e il fascino del
cristianesimo come avvenimento
proponibile a ogni uomo a ogni
latitudine e in qualsiasi condizione. In

questi giorni in centinaia di città
italiane e di tutto il mondo vengono
celebrate Messe presiedute da
cardinali e vescovi in occasione del
settimo anniversario della morte di
Giussani (22 febbraio 2005) e dei
trent’anni del riconoscimento
pontificio della Fraternità di Cl.
Stasera alle 21 celebra Scola nel
Duomo di Milano, il 4 marzo
Bertone nella Basilica di San Pietro,
e nei prossimi giorni Schönborn a
Vienna, Rouco Varela a Madrid, Pezzi
a Mosca (l’elenco completo sul sito
www.clonline.org). Il presidente
della Cei, Angelo Bagnasco,
nell’omelia pronunciata durante la
celebrazione di lunedì a Genova, ha
detto: «Come figli della Chiesa e
come coloro che appartengono a
una Fraternità come la vostra, è
importante che ognuno riparta e

ritorni sempre all’altare, sapendo
che don Giussani dal cielo continua
a guardarci e a sorridere». 
Il movimento di Cl, che dopo la
morte di Giussani è guidato dal
sacerdote spagnolo Julián Carrón, è
presente in 80 Paesi e il carisma del
fondatore continua a fare breccia
nel cuore di tante persone,
soprattutto giovani che non lo
hanno mai incontrato ma lo hanno
conosciuto leggendo i suoi libri o
attraverso quell’«amicizia
contagiosa» che caratterizza la
dinamica di Cl. Lo testimoniano
alcune lettere sul mensile «Tracce»:
«Come un padre che dà la mano a
un figlio per aiutarlo a salire le scale
– scrive Alfonso dalla Spagna –.
Questo è diventato oggi don
Giussani per me, anche attraverso la
compagnia del movimento e di don

Carrón: uno mai conosciuto, con cui,
tuttavia, ho un rapporto stretto,
reale e impressionante. È un amico
con cui posso comparare tutto,
senza lasciare fuori niente. E con cui
posso essere me stesso, perché
accoglie davvero tutto ciò che
sono». Nelle Messe celebrate in
questi giorni il movimento invita a
pregare perché «la gratitudine per
l’incontro con il carisma di don
Giussani diventi ogni giorno
rinnovata responsabilità per il
destino nostro e di tutti i fratelli
uomini nella irriducibile fedeltà alla
Chiesa dentro le vicende liete e
drammatiche della storia». E per il
Papa, «invocando su di lui il conforto
dello Spirito Santo in questo
momento di grave confusione».

Giorgio Paolucci
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P

Don Luigi Giussani

Pontificia Università Cattolica del Perù
Il cardinale Bertone al rettore:
entro l’8 aprile i nuovi Statuti d’ateneo

Messe in centinaia di città
per il settimo anniversario 
della morte. Stasera Scola
celebra nel Duomo di Milano

Giussani, un carisma che continua a fiorire nel mondo
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La Cattedrale di Ugento

DA ROMA STEFANIA CAREDDU

he la Chiesa faccia
notizia è innegabile.
Lo dimostrano le cro-

nache degli ultimi tempi, ma
soprattutto eventi straordi-
nari come la Giornata mon-
diale della gioventù che, nel-
l’agosto scorso, ha radunato
a Madrid due milioni di gio-

C

vani. Proprio il ruolo della
comunicazione nella mani-
festazione spagnola è stato
lo spunto per una tavola ro-
tonda, promossa dall’Am-
basciata di Spagna presso la
Santa Sede e dal Sovrano Or-
dine di Malta. Con uno
sguardo generale al tema
della responsabilità dei me-
dia e al modo di raccontare
il mondo ecclesiale. 
«La presenza della Chiesa
sui media è soggetta a tutti i
rischi che corre l’informa-
zione: questa è la sfida e la
realtà che incontriamo quo-
tidianamente», ha eviden-
ziato l’arcivescovo Claudio
Maria Celli, presidente del
Pontificio Consiglio per le
comunicazioni sociali, che

nell’introdurre i lavori ha vo-
luto porsi delle domande.
«Cosa fa notizia della Chie-
sa? E cosa è una notizia?», ha
elencato mettendo in guar-
dia dal rischio che si trasfor-
mi in notizia ciò che non lo
è. «L’insufficiente diventa e-
vento» ha rilevato infatti ci-
tando una frase del Faust di
Goethe. «Guardando a certi
articoli, ad alcuni interven-
ti – e penso a quelli che in
questi giorni hanno riguar-
dato casa nostra – la do-
manda che sorge è: dove è la
notizia?», ha sottolineato
l’arcivescovo Celli. «Non in-
vidio – ha confidato – il la-
voro di un direttore di testa-
ta perché la realtà è com-
plessa e i tempi sono di-

sconnessi». Nella sua anali-
si, il presidente del Pontificio
Consiglio per le comunica-
zioni sociali ha ricordato «la
sfida contro il tempo, la ne-
cessità di costruire una cor-
nice sensata rispetto a ciò
che accade nel mondo» co-
sì come «gli interessi econo-
mici e soprattutto politici, la
cultura dominante della
quale gli stessi giornalisti so-
no impregnati, il senso co-
mune che i media contri-
buiscono a creare». Tuttavia,
restano quelli che Celli ha
definito «i gravi rischi del-
l’informazione». Dai quali la
Chiesa non è al riparo. C’è il
pericolo appunto «dell’insi-
gnificante che diventa e-
vento» in quanto «alcuni e-

pisodi non raggiungono la
soglia della visibilità perché
non toccano alcuni interes-
si, mentre altri sì». A questo
si aggiunge quello delle rap-
presentazioni infedeli,
quando «si parla – ha spie-
gato Celli – da un angolo di
visuale ristretto, se non vo-
lontariamente riduttivo» e
quello della strumentalizza-
zione nel momento in cui «si
parla di una realtà e delle sue
sfaccettature, spesso con-
traddittorie, non per farle
conoscere, ma per dare una
visione legata a particolari
interessi». Secondo il presi-
dente del dicastero vatica-
no, sebbene «viviamo in un
contesto post moderno do-
ve le micronarrazioni acqui-

stano legittimità a fronte
delle grandi narrazioni» bi-
sognerebbe (e lo ha chiesto
recentemente anche Bene-
detto XVI) parlare «non di
tante cose, ma della fede del-
la Chiesa di Roma». Quello
che del resto è accaduto al-
la Gmg di Madrid, come è e-
merso dalle testimonianze
di Antonio Gallo, responsa-

bile delle Reti Sociali della
Gmg, di Enric Juliana, diret-
tore aggiunto de La Van-
guardia, Juan Rubio, diret-
tore de La Vita Nueva, Mar-
co Ansaldo e Gian Guido
Vecchi, vaticanisti de la Re-
pubblica e del Corriere della
Sera. Il grande incontro di
Madrid ha avuto il merito di
far conoscere al mondo la

Spagna e «l’orgoglio dei gio-
vani cristiani», di creare reti
sociali che ancora conti-
nuano, di consentire una
stretta collaborazione con il
governo locale, di insegnare
un nuovo linguaggio - più a-
gile, più colorato, più im-
mediato - per informare sul-
la Chiesa. 
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